LA DIREZIONE SPIRITUALE

Cenni storici

La direzione spirituale è un bisogno che si radica nella stessa nature dell’uomo. Da sempre gli uomini, nelle molteplici difficoltà della vita, hanno fatto ricorso ad individui ritenuti più saggi e competenti, chiedendo loro luce e consiglio.

La direzione spirituale, sotto forme variabili nel tempo, è un fatto costante nella storia della chiesa. Nasce con le prime comunità apostoliche, dove vediamo Cornelio guidato da Pietro, Tito  Timoteo e molti altri guidati da Paolo. Ma la direzione spirituale trova il suo volto e la sua espressione più chiara negli ambienti monastici. Infatti per il membro ordinario della comunità cristiana primitiva, una direzione spirituale in senso professionale non era particolarmente indispensabile. Il vescovo parlava in nome di Cristo e degli apostoli, si occupava di tutte le esigenze spirituali del suo gregge. Il membro singolo della comunità era formato e guidato dalla sua stessa partecipazione alla vita della comunità, e l’istruzione necessaria gli veniva impartita in primo luogo dal vescovo e dai presbiteri, e in secondo luogo dai genitori, dal coniuge, dagli amici e dai compagni di fede mediante semplici ammonimenti.

Ma ritirandosi nel deserto, i primi anacoreti si separarono dalle comunità cristiane. In questo caso il padre spirituale sostituiva il vescovo e il presbitero, nella loro qualità di rappresentanti di Cristo. Con la differenza però, che non vi era nulla di gerarchico nelle sue funzioni, le quali erano puramente e semplicemente carismatiche, sanzionate dalla santità personale. I più noti abati nel deserto egiziano e siriano non erano sacerdoti.

Quando nel quarto secolo la chiesa raggiunse una certa sicurezza e una relativa pace, e la prova del martirio non fu richiesta come prima, i monaci vennero a prendere, agli occhi del mondo cristiano, il posto che i martiri avevano prima occupato, come testimoni viventi della fede e delle realtà soprannaturali.

I-Il Mistagogo o Pater pneumatophoros nel monachesimo orientale

La prima manifestazione monastica organizzata ( sec.III-IV ) fu decisamente eremitica.

L’autorità si basava su un titolo esclusivamente spirituale. I più giovani si assoggettavano ai più anziani per riguardo alla loro esperienza e santità, si correggevano, esortavano e consigliavano a vicenda, dando inizio ad una certa forma di direzione spirituale.

a) I Padri del deserto

Il ricorso ad un padre spirituale è uno dei cardini dell’antico monachesimo.

Un padre spirituale non è mai un maestro che insegna, ma un uomo che genera ad immagine del Padre celeste. La condizione essenziale per essere padre spirituale è di essere diventato un pneumatikos. Il dono del discernimento degli spiriti, che i padri spirituali ricevono dalla continua preghiera, dilata i loro cuori in una paternità meravigliosamente delicata e comprensiva. Nessuna durezza o asperità di tratto in questi anziani, ma una dolce e penetrante chiaroveggenza.

La fiducia che l’anziano ripone nel figlio è la prima condizione per un magistero proficuo; così come la piena confidenza del discepolo. Ma il padre deve possedere in grado elevato l’esperienza del cuore umano. L’inesperienza delle passioni e delle tentazioni che affliggono l’uomo è causa di rigidità e intransigenza verso gli altri.

Il discepolo provato deve sempre poter trovare nel padre l’aiuto intelligente, paziente, soccorrevole, instancabile.

L’anziano riconosce i progressi del discepolo e glieli addita per fargli coraggio.

La durezza che non esercita sul discepolo, l’anziano la serba invece per sé, quando è necessario far penitenza per salvare un fratello.

La discrezione è la precipua qualità del padre spirituale. Egli incarna nei confronti di chi pecca il perdono di Dio. Rispetta i carismi di chiunque gli chieda consiglio, attento a non spegnere lo spirito nei fratelli per ridurli ad una astratta e indiscriminata uniformità.

Il rispetto della vocazione spirituale di ogni figlio costringe il padre ad esercitare la sua autorità con profonda umiltà e nel timore di Dio.

Ma il vero spirituale, l’uomo di Dio che può condurre gli altri alla salvezza perché è  divenuto docile strumento dello Spirito, è irradiazione dello stesso amore di Cristo. Egli porta il discepolo a Dio in un solo modo: amandolo. Gli parla come a se stesso; se lo riprende lo fa per amore. E’ l’amore più intenso e totale che rende l’anziano quasi fratello del suo discepolo e gli fa diventare amabile e ricercato il dialogo interiore.

b) Da S. Basilio ( +379) agli startsi russi

Dalle Regulae di S. Basilio, che dall’anacoretismo ci trasferiscono in pieno clima cenobitico, si apprende che nel monastero ci sono degli anziani ai quali i religiosi meno avanzati aprono la loro anima.

“ Per quanto riguarda i più giovani (scrive S.Basilio), se vogliono fare dei progressi apprezzabili e vivere secondo i precetti del nostro Signore Gesù Cristo, non devono tener nascosto nessun moto segreto dell’anima né proferire alcuna parola incontrollata. Bisogna al contrario che svelino i segreti del cuore a coloro che a ciò sono designati”.

La tendenza di concentrare attorno al superiore anche la direzione interna prevalse nei monasteri con stretta disciplina cenobitica.

L’oggetto proprio della direzione è l’ èxagoreusis ton logismon

( manifestazione dei pensieri) che turbano la pace dell’anima. Il direttore è capace della diakris,di distinguere cioè tra pensieri buoni e malvagi e indicare la giusta strada (=discernimento degli spiriti). Il superiore ascolta ogni giorno il monaco.

Le biografie delle sante orientali ci offrono numerosi esempi che dimostrano come anche le monache potevano essere madri spirituali ( ammas ) delle loro figlie.

Nella Regula Breviores si suppone non solo che la superiora sia presente alla confessione di una suora al sacerdote, ma che essa stessa dichiari al confessore il peccato della suddita.

Rimane comunque che l’essenziale della paternità spirituale non ha altro scopo che condurre dallo stadio della schiavitù a quello della libertà i figli di Dio. Un padre mette l’anima in diretto rapporto con Dio, non comanda mai. E’ un esempio e non un legislatore. Un padre spirituale non forma mai il proprio figlio spirituale ma genera un figlio di Dio adulto e libero.

II-L’abate  o pater spiritualis nel monachesimo occidentale

La tendenza al ritiro nelle solitudini o nei monasteri, che si era già delineata alla fine del quarto secolo, si intensifica lungo il V; le regole e gli scritti monastici si moltiplicano e acquistano un’importanza sempre maggiore esercitando un profondo influsso.

Il personaggio più importante che incontriamo è Cassiano(+435).

Egli insistette sul dovere primordiale dell’obbedienza. Quando un postulante si presenta al monastero, viene affidato ad un anziano, incaricato di iniziarlo alle esigenze della regola. A lui il postulante deve saper dire tutto, perfino i pensieri più segreti non appena gli si presentano allo spirito, senza falso pudore e senza alcuna riserva: spetta all’anziano distinguerne il valore. Parimenti, il novizio o il giovane monaco non deve far niente senza avere sottoposto il suo disegno all’anziano e senza averne chiesto il parere e la decisione.

a) La regola di S.Benedetto
Ben presto l’influsso di Cassiano si attenuò  a vantaggio di una regola nuova, quella di S.Benedetto(+547). La direzione spirituale è praticata soprattutto a riguardo dei novizi. Benedetto stabilisce un noviziato di un anno, nel corso del quale i novizi abitano un quartiere a parte, sotto la direzione di un maestro. S.Benedetto chiede all’abate un complesso ben equilibrato di qualità diverse: forza unita a mitezza, autorità moderata dall’amore. Vuole che l’abate sia zelante ma senza ansietà; prudente senza timidezza; cerchi egli sempre il Regno di Dio e la sua giustizia, ma senza trascurare il bene materiale del monastero che deve anzi amministrare saviamente; ami i fratelli ma odi i vizi; usi prudenza nella correzione stessa, per timore che a troppo raschiare la ruggine non si rompa il vaso.

Deve variare la sua condotta con molta pieghevolezza, secondo le circostanze e le disposizioni di ciascuno.

L’abate deve temperare ogni cosa in modo che i forti trovino ancora da desiderare e i deboli non rifuggano e si scoraggino.

b)- Dal secolo VI al secolo XIII 

Nel rinnovamento della vita ecclesiastica emerge alla fine del VI e all’inizio del VII secolo un monaco, S.Colombano.

A lungo la chiesa irlandese si è sviluppata senza quasi alcun contatto con il continente. Da sé ha creato le sue regole e i suoi costumi; e , quando con S.Colombano, i suoi monaci arrivarono in Gallia, vi suscitarono un profondo stupore. Ciò che prima di tutto fece colpo fu l’austerità della regola, nella quale non si fa questione che di penitenze corporali, di preghiere prolungate nelle posizioni più scomode, di digiuni, di colpi di frusta o di disciplina, anche per le colpe più leggere.

S. Benedetto aveva dichiarato che la sua regola era destinata ai principianti; è invece ad uomini già formati nella mortificazione che si rivolge S.Colombano.

Per Colombano l’abate più che un padre è un padrone, un capo tribù, che può dare i suoi comandi senza essere tenuto a darne spiegazioni. Il monaco non ha che da obbedire; se non lo fa merita di essere punito. Perciò le sole indicazioni pratiche date dalla regola colombiana sono quelle delle penitenze destinate a sanzionare ogni mancanza. In tali condizioni non è il caso di parlare di direzione spirituale. Tutto risulta semplificato quando la sola virtù che conti è l’obbedienza.

Appare un elemento nuovo: la confessione almeno giornalìera che precede i pasti. Essa tuttavia non è occasione di direzione personale. Il monaco sa di essersi reso colpevole, e sa pure quale penitenza gli verrà inflitta, giacché le tariffe sono fissate in anticipo. 

S.Colombano si affidò più al rigore della severità che alla mitezza della persuasione, ma le conseguenze delle sue direttive furono incalcolabili, giacché grazie a lui, si sviluppò nel mondo cristiano l’abitudine di quella confessione frequente, che doveva diventare il veicolo ordinario della direzione spirituale.

Dal punto di vista pastorale e spirituale il periodo che corre dal secolo VII al secolo XII non ha particolare importanza. Un giudizio troppo assoluto andrebbe sfumato; ma nonostante l’importanza del movimento riformatore che ebbe il suo centro a Cluny, resta difficile valutare favorevolmente questo periodo.

Sulla direzione spirituale, nel senso stretto della parola, non troviamo quasi niente da dire. Più ancora che nel passato, la sollecitudine della perfezione è relegata quasi esclusivamente nei monasteri.

Al termine di questo primo oscuro periodo del medioevo incontriamo figure prestigiose, come Anselmo d’Aosta, Pierdamiani e soprattutto Bernardo di Chiaravalle.

S.Bernardo  si preoccupa non solo del progresso spirituale della singola persona, ma delle rispettive responsabilità nella Chiesa.

Altra differenza è data dal fatto che i suoi interventi nella coscienza altrui, risultano di sua iniziativa spontanea e non richiesta, mentre oggi il direttore viene liberamente scelto da chi vuole farsi dirigere.

Verso il Mille la storia della direzione aveva registrato un fatto nuovo, di notevole importanza. Gli abati dei monasteri che, per secoli, di regola non sono sacerdoti, lo diventarono, a misura che le disastrose condizioni del clero secolare, ora insufficiente, ora inetto, costringono la Chiesa ad attingere alla riserva aurea dei monasteri. Verso il Mille, col movimento cluniacense, la tradizione degli abati non sacerdoti si può dire estinta. Divenuto sacerdote l’abate diventa anche confessore. Ne nasce così la figura nuova del “superiore-confessore-direttore di spirito”.

Questo sistema era ben accetto, né era considerato nel clima culturale di allora, come una imposizione urtante. Gli antichi non avevano la nostra psicologia: le anime erano allora più semplici di oggi, meno individualistiche, meno ripiegate su se stesse, più teologali. Sul volto del superiore, come su quello del “Pater familias” essi scorgevano il riflesso luminoso dell’autorità divina.

III- La “cura animarum” nella conduzione degli ordini mendicanti

All’inizio del secolo

XIII sorgono gli ordini mendicanti che portano una profonda innovazione nella vita religiosa e quindi nella vita spirituale e nella prassi pastorale. Di solito si enumerano quattro novità comuni e caratteristiche dei mendicanti: la povertà collettiva, il ministero apostolico-sacerdotale, l’organizzazione più elastica a differenza della stabilità dei monaci e la costituzione democratico-centralistica.

La missione di predicazione e di lavoro teologico, data da S: Domenico al suo ordine, lo predisponeva a prendere in mano anche la direzione spirituale dei fedeli ferventi.

Lo spazio lasciato alla cura delle anime si scopre nella vita intera di S.Domenico, e si manifesta pure in certi aspetti particolari da lui dati alla sua istituzione: soppressione del lavoro manuale e dei possedimenti terrieri, uffici abbreviati, principio della dispensa a vantaggio dello studio e della predicazione.

Compito del direttore rimane quello definito da sant’Alberto Magno(+1280): “ Come il padre secondo la carne continua a promuovere la nascita del figlio fino a che non abbia raggiunto la perfetta somiglianza con lui stesso, così il padre spirituale perfeziona la generazione dell’uomo spirituale fino alla sua divina rassomiglianza, a meno che l’uomo stesso non vi ponga ostacolo”.

L’interesse per la direzione spirituale si va allargando ai laici, i quali cominciano a usarne molto più di prima, anche se di solito all’ombra dei conventi, in quanto membri di terz’ordini e di confraternite.

Anche i concili generali e provinciali contribuirono a stimolare la “cura animarum”. ES: canone 21 del Concilio  Lateranense IV nel 1215 :” Ogni fedele dovrà confessare le proprie colpe al suo sacerdote confessore almeno una volta l’anno…Tale sacerdote dovrà essere prudente e saggio, saper versare sulle ferite il vino e l’olio, discernere le circostanze del peccato e lo stato d’animo del peccatore, per poter trovare i consigli da dare e i mezzi da adottare per guarire il malato” (Denzinger,437).

a) La cura animarum

Nel medioevo consisteva essenzialmente nella formazione dei fedeli mediante l’officium praedicationis et confessionis: il ministero della predicazione e quello della confessione perseguivano in definitiva lo stesso scopo, l’educazione e la direzione delle anime.

L’esercitare il ministro della confessione comportava allora, tutto un interrogatorio sullo stato di vita del penitente, i suoi doveri sociali, la sua conoscenza della religione cristiana e la sua situazione di peccatore; seguivano l’esame e la confessione detta secondo l’ordine dei comandamenti, dei vizi capitali, dei cinque sensi, delle virtù cardinali, delle opere di misericordia, ecc.

L’attenzione veniva indubbiamente posta sugli atti del peccatore, ma ancor più sulle sue intenzioni: interrogazioni, istruzioni, soluzioni di casi di coscienza, esortazioni alla perseveranza non avevano altro scopo.

L’ultima parte della confessione era riservata a ciò che noi chiamiamo la previdenza e la direzione.

b) Cura delle monache e dei religiosi

La formazione dei religiosi non varia affatto nelle linee essenziali, anche in questo secondo medioevo. E’ il maestro dei novizi che ne conserva la responsabilità.

c) Terz’ordine e confraternite

Se la direzione delle monache poteva avere un carattere abbastanza autoritario, non la intendevano così i raggruppamenti laici, i quali manifestavano una maggiore indipendenza.

I consigli dati avevano lo scopo di aiutare a condurre una vita cristiana- familiare e professionale- il più scrupolosa possibile, ma contemporaneamente pungolavano senza posa verso il soccorso materiale e spirituale del prossimo.

d) I mistici

Il medioevo conta un buon numero di mistici, i quali hanno bisogno di ricorrere ad uomini di esperienza che sappiano discernere i movimenti con i quali Dio li conduce, da quelli della nature o del demonio. Nei loro scritti i mistici ci fanno conoscere i loro direttori spirituali.

Parecchi tra i direttori spirituali di questo periodo si caratterizzano per la loro devozione alla Chiesa, sia perché si preoccupano di preservare le anime da loro dirette dai falsi spiriti di ogni genere che pullulano durante questi quattro secoli, sia per lo zelo di riformare la Chiesa stessa o gli ordini religiosi e di dare ai loro capi la coscienza della propria responsabilità.

Trattati sulla dir spirituale non esistono ancora.

I direttori, al contrario, sono numerosi e ricordano a diverse categorie di fedeli i loro doveri morali e spirituali.

Allo stesso modo, le qualità richieste nel direttore e  quelle proprie di chi si fa dirigere debbono essere estratte da testi occasionali ( lettere, discorsi o sermoni, trattati redatti ad uso di un determinato corrispondente) e non sono ancora oggetto di esposizioni sistematiche, che troveremo invece nei secoli successivi.

IV- Il periodo aureo della direzione spirituale

La spiritualità medioevale si trasforma lentamente nel corso di un secolo, sotto l’azione di diverse vicende storiche, umanesimo e protestantesimo per prime.

Nuove idee e nuove esigenze finiscono per dare volto ad una nuova spiritualità detta moderna e per imprimere un vigoroso dinamismo alla vita spirituale, ora maggiormente orientata verso l’azione che non l’età precedente, ad opera di nuove istituzioni religiose a carattere decisamente apostolico, come i gesuiti, i teatini, gli oratoriani e molti altri.

Questo intrecciarsi di esuberante attività apostolica e di deciso impegno interiore portò ad una rigogliosa vita cristiana e quindi anche ad un maggiore interesse per la pratica e la tecnica della direzione spirituale, che sta per diventare istituzionale. I personaggi di maggiore spicco sono: Ignazio di Loyola, Teresa d’Avila e Francesco di Sales.

La spiritualità moderna e contemporanea è chiaramente segnata dal loro carisma e porta l’impronta delle loro anime appassionate e incandescenti.

a) S. Ignazio di Loyola e S. Giovanni della Croce

S. Ignazio è stato per vocazione un direttore.

Gli esercizi spirituali non sono propriamente parlando un manuale di direzione, ma non mancano di fissare le norme cui abitualmente un direttore spirituale si riferisce. La doppia serie di regole del discernimento degli spiriti ci offre una luminosa analisi di psicologia soprannaturale; destinate a chi fa il ritiro , risultano ancora più utili a chi lo dirige.

Il direttore secondo S. Ignazio è anzitutto, come per Giovanni della Croce, il testimone di Dio: deve assoluto rispetto all’azione del Creatore nella sua creatura; se deve guidare l’esercitante è solo per guidarlo meglio. E’ anche un arbitro: per propria esperienza S. Ignazio aveva imparato a discernere i movimenti interiori, ch’egli chiama spiriti, e annette la massima importanza che l’anima diretta si apra sulle mozioni che sperimenta in sé; il direttore doserà i suoi consigli secondo le alternative di consolazione e di desolazione sperimentate dall’esercitante. Nella Compagnia la direzione spirituale è uno dei più importanti strumenti per la formazione del giovane religioso.

In ciascuna casa oltre al superiore viene designato un padre spirituale che si occupa particolarmente di quelli che sono nel periodo di prova. Di fronte ad essi si richiede un’apertura leale e completa.

Nelle Costituzioni la direzione delle comunità femminili, come anche delle donne, sono formalmente interdetti.

La proscrizione prende di mira quello che potrebbe essere il sobbarcarsi permanente a ministeri che resterebbero di secondo piano, assorbendo troppo tempo e imbarazzando opere più generali e più efficaci. Non si riferisce perciò alla direzione spirituale considerata in se stessa. L’orientamento dato alla vita interiore della spiritualità  ignaziana rese popolare il ricorso ai consigli di una guida spirituale, e nello stesso tempo cooperò alla diffusione della vita sacramentale. Al termine del secolo XVI i principali artefici della riforma cattolica hanno ampiamente divulgato la funzione benefica della direzione spirituale per le anime protese verso la perfezione; la spiritualità ignaziana ha messo l’accento sull’importanza del discernimento degli spiriti 

L’altro movimento che caratterizza la spiritualità d riforma tridentina e che interessa lo sviluppo della  direzione spirituale, prende origine da Teresa d’Avila e Giovanni d Croce. Le noie che le sue fondazioni( S. Teresa) le procuravano provenivano non di rado dall’incompetenza di ecclesiastici ai quali era stata affidata la direzione delle religiose. Per lei il direttore spirituale dovrà essere dotto e santo.

Teresa estese le prove d sua sollecitudine non solo al Carmelo, ma agli ecclesiastici e  ai laici che godevano d sua confidenza.

Giovanni d Croce ha levato spesso la voce contro l’ignoranza e la pusillanimità dei cattivi direttori. Il direttore secondo lui è il testimone d Dio. Il suo ruolo è discreto tutto fatto d umiltà. Il primato del soprannaturale non sopprime un controllo umano, né l’intervento della saggezza sostenuto dalla ragione. I direttori presi d mira sono quelli che dimenticano d essere strumenti d Dio. “ Lo Spirito Santo e non essi è l’agente e la guida principale delle anime, delle quali non tralascia mai di prendersi cura: essi non sono agenti ma solo strumenti per guidarle. L’unica loro preoccupazione non deve essere quella di renderle conformi al loro punto d vista, alla loro natura ma si devono preoccupare di sapere per quale via il Signore le conduce; se non lo sanno le lascino stare senza disturbarle”.

Dio è rivolto verso le anime come sole che ad esse si comunica: perciò chi le guida si contenti di disporvele secondo la perfezione evangelica che è lo spogliamento  e vuoto dei sensi e dello spirito.

Il controllo del Padre spirituale è meno nell’intervento imperativo d un maestro, che n sguardo ammirativo d chi sa constatare le ricchezze d Sapienza div.

Il direttore spirituale che, per tanti aspetti, sorpassa, si può dire, tutti gli altri è S .Francesco di Sales. Egli ha fatto veramente progredire la dottrina della direzione spirituale e la sua tecnica. Prima d lui, gli autori spirituali in genere non scrivono che per le monache e le religiose. Egli invece compone l’” Introduzione alla vita devota” per quelli che vivono nel mondo.

b) La “istituzionalizzazione” della direzione spirituale

Dal XVII secolo, età d’oro della direzione spirituale fino ai nostri giorni, la letteratura ad essa relativa è estremamente abbondante. Nel secolo XVII vengono impiegati indifferentemente i termini di direzione e di guida; non separando la direzione dalla confessione, parecchi autori nel parlare di questa trattano di quella. D’altra parte la tardiva separazione del foro interno dal foro esterno spiega come si trovino eccellenti consigli di direzione in opere che apparentemente non riguardano che il governo di comunità  religiose.

Ispirandosi alle tradizione della Compagnia d Gesù, le costituzioni di parecchi istituti maschili e femminili sorti tra il XVII e XIX secolo prevedevano l’apertura o la manifestazione della coscienza, mediante la quale i religiosi dovevano farsi conoscere meglio dai loro superiori e questi, conoscendo le tendenze, tentazioni e difficoltà dei loro sudditi, potevano più facilmente guidarli e farli partecipi delle loro esperienze.

Nonostante tutte le buone intenzioni, prescrizioni di questo genere furono talvolta applicate in modo imprudente e persino disastroso.

Con il decreto Quemadmodum  del 17 dicembre 1890 approvato da Leone XIII, la Congregazione dei vescovi e d Regolari fu costretta a prendere un provvedimento radicale. Il decreto, pur senza condannare del tutto l’esame di coscienza fatto dinanzi al superiore, abrogò tutte le disposizioni relative ad obblighi definiti dalle costituzioni di istituti laici. Proibì qualsiasi pressione, diretta o indiretta, da parte d superiore. Il superiore non doveva mai prendere l’iniziativa in ordine all’esame d coscienza.

Benché il decreto riguardasse soltanto gli istituti laici, non mancò tuttavia d esercitare un certo influsso sulle religioni clericali. N 1917 il canone 530 d CIC riprese il suddetto decreto, estendendone le disposizioni a tutti gli istituti religiosi, maschili e femminili, clericali e laicali, e a tutte le società.

Da qualche anno, pur senza rinunciare ai vantaggi derivanti da una netta delimitazione del foro interno e del foro esterno, diversi autori auspicano che venga dato maggiore risalto - ciò non era possibile nel clima delle reazioni agli abusi del passato- ai benefici derivanti dalla confidenza di religiosi coi loro superiori, sempre nel rispetto della coscienza di ciascun religioso. Il maestro dei novizi è il direttore spirituale ordinario dei novizi ( oggi non è più così, cfr CIC del 1983 can 650-652 )

 Se è vietato ai superiori esigere dai loro religiosi la manifestazione di coscienza, è anche vero che il can 530 raccomanda positivamente che i religiosi abbiano dei contatti coi loro superiori anche sul piano d loro vita spirituale.  La direzione spirituale è oggi tributaria del notevole sviluppo della  teologia spirituale e della psicologia religiosa. I documenti pontifici e lo stesso Concilio Vaticano II ne raccomandano la pratica, la quale, più che negli altri secoli, non resta confinata nelle case religiose e nei seminari, ma interessa notevoli gruppi d laici impegnati n vita cristiana.

Il direttore spirituale per eccellenza è dunque lo Spirito Santo. Il compito del direttore umano consiste nell’aiutare il cristiano ad aprire il cuore all’ascolto; a sviluppare questo ascolto interiore, attraverso il quale si entra in contatto esperienziale con lo Spirito di Cristo, a mantenere questo contatto, a lasciarsi in esso muovere e guidare, con prontezza totale e incondizionata, in ogni direzione voluta dallo Spirito.

V- La direzione spirituale oggi tra incontro terapeutico e discernimento comunitario

La crisi della direzione spirituale non è stata provocata solo dalla mancanza di sacerdoti competenti e direttori disponibili, ma anche dai profondi cambiamenti del costume e dell’ambiente, dovuti in gran parte al complesso fenomeno della secolarizzazione.

Come fatto istituzionalizzato, la direzione spirituale è venuta a far parte delle strutture e quindi ha finito con l’essere vista e contestata come un’imposizione e un peso da cui liberarsi.

La direzione di ieri è stata inoltre accusata  di spiritualismo disincarnato, proveniente da un’antropologia dualistica..

L’emergenza infine del senso comunitario, particolarmente vivo oggi, ha indotto alcuni a tacciare la direzione spirituale di individualismo e a proporre tipi di sostegno e di guida basati esclusivamente sulla dinamica di gruppo.

La direzione spirituale tradizionale sembra trovarsi oggi di fronte a due serie di problemi, riducibili in concreto:

- ai rapporti con la psicologia e la psicoterapia,

- all’espandersi e all’imporsi della direzione comunitaria.

a) La direzione spirituale è essenzialmente un fatto ecclesiale e teologale

L’oggetto di direzione spirituale è la vita profonda dell’uomo che cerca Dio. La crescita spirituale e la realizzazione del progetto d Dio sul singolo credente ha nella Chiesa il suo luogo teologico e nello Spirito Santo il principale protagonista. In questo contesto ecclesiale il compito del Padre spirituale è seguire la Grazia con la docilità  e la trepidazione che rispetta fedelmente i disegni e le iniziative dello Spirito. Il diretto si avvicinerà al padre spirituale  non come ad un maestro di tecnica o a un sapiente o a uno psicoterapeuta, ma come allo strumento della parola di Dio. Questo non significa che il direttore non possa esercitare n confronti d diretto un ruolo simile a quello d qualsiasi altro che abbia conoscenze scientifiche e qualità didattiche; non significa che non possa istruirlo n senso vero d termine. Tuttavia, sia la competenza scientifica come la capacità didattica passano in secondo piano di fronte alla dynamis  dell’uomo  spirituale, il quale è veramente la voce dello Spirito Santo che autentica i disegni e le esigenze d Dio. Il ministero della direzione spirituale è un ministero con  il quale la Chiesa delega uno d fedeli, dotato d carisma idoneo, la missione d educare che essa ha ricevuto da Cristo perché la eserciti tra i fedeli nel suo nome.

Questo ministero comprende l’educazione spirituale in tutti i suoi aspetti. Colui che lo esercita può essere chiamato con il nome di maestro di spirito preferendo il termine maestro rispetto a quello di dottore, secondo la distinzione presente nel Nuovo Testamento e conservata nella letteratura Cristiana  primitiva, che serba il titolo d dottore ( didaskalos) per il professore intellettuale e pubblico, e quello di maestro ( Kathegetès) per la guida morale, privata, per l’educatore e il formatore.

Se si considera il fine ultimo della edificazione del corpo di Cristo, tutti i ministeri della Chiesa possono chiamarsi spirituali. Tra essi tuttavia, alcuni lo sono per lo scopo immediato poiché sono protesi vero l’incremento della vita spirituale. S. Paolo ritiene superiori i ministeri d Parola d Dio, cioè quelli d apostolo, d profeta, d dottore, d evangelista ( Rm12,6-8; I Cor 12,28ss; Ef 4,11).

A questi ministeri si dedicano d preferenza gli apostoli, lasciando ad altri il servizio d mense( At 6,2-4).

Il ministero Kerigmatico della Parola è iniziale, radicale, fondamentale; quello della direzione è finale. Normalmente, il ministero della direzione suppone che sia stato ottenuto l’effetto della predicazione (proclamazione del messaggio), della didascalia e della catechesi ( spiegazione e ripetizione della dottrina delle verità) e di esortazione ( commozione ed  eccitamento dello spirito), e ora applica sapienzialmente la verità alle condizioni attuali dello spirito in aiuto alla sua fedeltà.

L’azione individuale avrà la preferenza rispetto all’azione di massa, poiché da un lato ne è il fine e il coronamento e , dall’altro, è lo strumento di maggiore influsso sulla moltitudine.(Pio XII discorso nel II congresso dell’apostolato dei laici, in AAS 49(1957),p926 ).

Il gregge del Signore è comunità, gruppo, non massa turba o caterva. Il pastore conosce personalmente le sue pecore (Gv10,3), ne ha cura e le pasce singolarmente (Ez,34,16). La cura degli individui, serve alla Chiesa nella sua totalità. Introducendo alcuni nella pienezza del Regno di Cristo, questi diventano poi guide di molto altri. In tal modo la direzione è simile al lievito nascosto n pasta.

b) Psicologia e direzione spirituale

Counseling fra gli psicologi viene descritto come un incontro da persona a persona fra uno specialista e un cliente onde favorire lo sviluppo e la maturazione della personalità di quest’ultimo.

La terapia del consiglio raggiunge questo scopo quando serve ad aiutare il cliente a capire meglio la  natura dei suoi problemi di adattamento e a liberarlo dalle inibizioni emotive e dalle tensioni impulsive che ostacolano i suoi sforzi iniziali per raggiungere l’autonomia e l’attualizzazione d se stesso.

Il consiglio dunque è una funzione naturale che si serve di mezzi naturali per raggiungere uno scopo naturale: il massimo sviluppo e realizzazione del proprio io. Possono entrare in gioco mezzi e motivi spirituali, ma la meta non è la santificazione, bensì l’auto-sviluppo.

La direzione spirituale mira in primo luogo allo sviluppo spirituale e a un più intimo avvicinamento a Dio, e  presuppone, una personalità fondamentalmente normale. Per raggiungere questo fine si possono usare mezzi naturali e soprannaturali, con conseguente maggiore maturazione della personalità.

La terapia del consiglio, riguardando i problemi concernenti l’adattamento della personalità, è una funzione della psicologia, la direzione spirituale invece, avendo come oggetto l’evoluzione della vita soprannaturale della Grazia nelle determinazioni psicologiche che essa riveste nel Cristiano che tende alla perfezione, è una funzione della teologia spirituale.

Il direttore spirituale non può fare astrazione dalla situazione psicologica del diretto. In realtà il direttore spirituale serio e responsabile è sempre stato un attento psicologo e un buon conoscitore della natura umana. Il direttore tenga conto dei risultati della psicologia analitica nella sua direzione e così farà con più scienza quello che ha sempre fatto. La conoscenza della psicologia, pur non esigendo uno studio tecnico approfondito, dovrebbe essere sufficientemente precisa e obiettiva, capace di dare dello psichismo, della sua genesi, dei principali disturbi nevrotici un’idea che costituisca una vera conoscenza e non già un ammasso di nozioni vaghe e poco utilizzabili. Si potrà frequentare qualche corso solido e qualificato di psicologia o leggere alcune opere o articoli accuratamente scelti.

Il direttore spirituale non deve schierarsi tra coloro che per principio deridono la psichiatria o la psicologia del profondo e pretendono che tutti i problemi emotivi possano essere risolti con mezzi e metodi ascetici. Deve sapere quando è il momento di indirizzare il penitente da uno psichiatra. D’altronde egli non è abilitato a fare lo psicanalista, ad occuparsi direttamente d impulsi del subcosciente e dei problemi emotivi.

Deve conoscerli abbastanza da individuarne la presenza e deve anche saper supporre e intuire, sotto il comportamento oggettivamente conforme o contrario all’ideale della perfezione, la motivazione nevrotica che conferisce ad esso il suo senso psicologico, e sapere anche servirsi di tutto ciò che il diretto dice di sé nel suo comportamento vissuto, per completarne ed interpretarne i discorsi.

c) La direzione comunitaria

L’esigenza metodologica d educare e formare attraverso la comunità sembra caratterizzare gli orientamenti d pedagogia contemporanea rispetto ai metodi delle altre epoche.

Il documento della CEI La preparazione al sacerdozio ministeriale. Orientamenti e norme che concretizza la nuova impostazione dei seminari indicata dal decreto conciliare Optatam totius, ricorda che all’interno d gruppo devono essere ricercate e sviluppate una profonda amicizia e una cordiale e reciproca accoglienza, così da favorire la crescente facilità nel comunicare l’un l’altro, con semplicità e umiltà, quanto Dio va operando, non escluse le difficoltà e fatiche. In questo modo il gruppo aiuta i componenti a meglio riconoscere il proprio spirito, a mutua edificazione e a migliore garanzia d non illudersi su se stessi e sulle proprie attitudini nei confronti della missione. Occasioni e condizioni di crescita comunitaria sono: lo studio del vangelo in gruppo, la revisione di vita, qualche giornata di preghiera e di spiritualità, il condividere insieme attività apostoliche e il lavoro scolastico nonché le ore di distensione.

Le diverse sicurezze o le divergenze di inizio consentono una possibilità di convergenza e di intesa quando ciascuno è subordinato al vangelo e alla missione.

Il gruppo gode della presenza animatrice del sacerdote che ne condivide la vita e le fatiche, e ha dal vescovo l’autorevole mandato di discernere lo spirito che anima ciascuno e la vita stessa del gruppo.

Il documento della CEI ribadisce con chiarezza sia la necessità e specificità della direzione spirituale personale, sia l’importanza e il ruolo del direttore.

La direzione di gruppo aiuta ma non sostituisce la direzione spirituale personale.

NATURA E SCOPO DELLA DIREZIONE SPIRITUALE

La direzione spirituale ha la pretesa di condurre l’uomo alla santità.

Siamo destinati all’estasi senza fine del Paradiso che ha inizio già da questa terra.

Secondo un piano provvidenziale di Dio, noi viviamo in una economia obbedienziale di salvezza.

Nonostante ci sia un unico mediatore tra Dio e l’uomo, l’Uomo Gesù Cristo( I Tm 2,5 ), Il Padre sia nell’antica che nella nuova alleanza ha scelto di condurci all’immersione  nella vita trinitaria tramite i profeti, gli apostoli e i loro successori.

Noi raggiungiamo la nostra realizzazione conformando la nostra vita all’interno della comunità che Egli ha stabilito e obbedendo a coloro che governano, insegnano e santificano in nome e per comando dell’unico Mediatore.

La direzione spirituale va vista in questo contesto altrimenti degenera in mero consiglio e aiuto umano. Molte visioni distorte circa la direzione spirituale nascono proprio da una mancata fondazione della stessa nella Divina Rivelazione: Dio ha scelto di condurci attraverso i nostri fratelli e sorelle.

Nella Chiesa coloro che Gesù invia nel mondo svolgono il loro ministero proprio perché da Lui inviati. Devono andare e insegnare ovunque; il Signore è sempre con loro. Di più: Gesù identifica se stesso con coloro che Egli manda : “ ..Chi ascolta voi, ascolta me, chi disprezza voi, disprezza me” (Lc 10,16 ).

La Chiesa ha il diritto e il dovere di educare i propri figli, portandoli alla perfezione della maturità in Cristo, per espresso Suo incarico , in armonia con i principio del diritto che hanno i genitori di educare i loro figli. Colui che è rinato ha bisogno di un’educazione morale ed intellettuale. E’ questa la funzione della Chiesa gerarchica; essa insegna e santifica non soltanto collettivamente, ma anche personalmente.

La direzione spirituale umana è una collaborazione con la direzione formale e superiore dello Spirito Santo. 

Tutti i cristiani, e ognuno di essi, devono coltivarsi e costruire se stessi; ma dobbiamo anche coltivarci e costruirci reciprocamente: “ Diamoci dunque alle opere della pace e all’edificazione vicendevole” ( Rm 14,9 ).

Questa collaborazione fraterna col Cristo, per compiere l’opera di coltivazione e di edificazione cristiana, può essere esercitata in due modi:

· quando se ne presenti l’occasione nell’andamento normale del proprio stato di vita ( e ogni fedele è chiamato a contribuire con la propria parte e con il suo servizio all’edificazione del Corpo di Cristo);

· per la professione ufficiale in un ministero ecclesiastico.

Il ministero della direzione è un ministero con il quale la Chiesa delega a uno dei fedeli, dotato del carisma idoneo, la missione di educare che essa ha ricevuto da Cristo perché la eserciti tra i fedeli nel suo nome. Il ministro della direzione è così un consigliere evangelico con autorità ecclesiale. Non è un superiore né ha una potestà in senso stretto; tuttavia i suoi consigli sono autorevoli a motivo della natura stessa del suo ministero. Quindi il seguirli non è soltanto un fatto di umiltà e di prudenza, bensì di un’autentica obbedienza, benché non si commetta peccato per inadempienza.

Sembra che sia necessario ammettere nel direttore-ministro della Chiesa una rigorosa e vera autorità, con la corrispondente vera obbedienza. Bisogna fare distinzione tra autorità e potestà. La direzione spirituale non si esercita con potestà giurisdizionale o di dominio. Ogni potestà è autorità, tuttavia non ogni autorità è potestà. Non è un ostacolo per l’autenticità di questa autorità, la libertà che conserva il fedele di abbandonare la direzione. Nella direzione ministeriale il cambiamento o l’interruzione, fatti senza prudenza, non soltanto sono un’imprudenza, ma pare che debbano essere considerati anche come un sottrarsi all’obbedienza e all’ordine divino che già erano stabiliti in quella direzione spirituale, scelta con maturità nel Signore. Comunque può esistere una vera autorità benché non sia obbligatorio restarvi sottomessi per sempre.

L’obbedienza all’autorità della direzione spirituale è il modello perfetto della più pura obbedienza evangelica. Il direttore spirituale è strumento o ministro della sottomissione personale a Cristo nel mistero della Chiesa. Questa obbedienza spirituale, per sua natura, non obbliga sotto pena di peccato, come lo fa, invece, l’obbedienza ai comandamenti della legge. L’obbligo sotto pena di peccato non è essenziale all’obbedienza. Formalmente è proprio dell’obbedienza prendere come regola autoritativa delle proprie azioni la libera volontà di un’altra persona costituita in autorità.

I consigli del direttore ministeriale non sono semplici consigli, bensì consigli autoritativi e la loro osservanza non è semplice prudenza e umiltà, bensì vera obbedienza, benché non sotto pena di peccato.

A questo punto ci potremmo domandare:  perché  Dio sceglie di servirsi di mediatori umani?

Se l’uomo fosse senza peccato, non sarebbe necessaria un’economia obbedienziale, ma la nostra situazione attuale rende chiara questa disposizione divina. Persino il testo biblico è interpretato in un’infinità di modi contradditori; per non parlare poi delle visioni e locuzioni.

Sappiamo molto bene che in questo campo le illusioni sono assai frequenti ( sebbene in alcuni casi esse siano davvero autentiche).

Dato il nostro stato di debolezza derivante e dal peccato originale e dai peccati personali, un cristianesimo senza Chiesa sarebbe inconcepibile o disastroso.

È proprio attraverso un approccio di mediazione che veniamo protetti dalla proclività ad errare.

Inoltre tutti noi ricerchiamo certezza e conferma specialmente in questo campo così importante delle realtà soprannaturali e del nostro cammino spirituale

La direzione spirituale viene incontro al nostro bisogno di aiuto per percorrere con maggiore gioia, sicurezza e facilità il cammino che ci conduce a Lui,

La direzione spirituale non esclude assolutamente l’aspetto materiale e fisico della vita umana.

Direzione spirituale non indica guida dello spirito, ma essere guidati in tutto e per tutto  dallo Spirito Santo: “ Sia che mangiate, sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio”( I Cor 10,31 ).

Lo scopo della direzione spirituale è lo stesso di quello della economia della salvezza: aiutare la persona ad amare Dio con tutto il cuore, l’anima e le forze e il prossimo come se stessi 

( Lc 10,27 ). Il direttore spirituale coopera con lo Spirito Santo nell’aiutare il discepolo  a vivere come vivono i santi.

Possiamo definire la direzione spirituale come un aiuto per vivere l’esperienza di fede, attuando il discernimento circa il modo di risposta da dare a Dio che chiama tramite la sua Parola.

Il termine “aiuto” rende bene il carattere di servizio che la direzione spirituale assicura nella Chiesa. ( I documenti del Concilio Vaticano II richiedono che il servizio della direzione spirituale sia assicurato tanto nei seminari minori – cfr. Optatam Totius 3 - , quanto nei maggiori- Ivi,8. Inoltre ai candidati al sacerdozio si deve insegnare  “ L’arte di dirigere le anime” – Ivi,19 , perché il ministero pastorale del sacerdote richiede questo servizio – cfr. Presbyterorum Ordinis 6.9.11; ma anzitutto i presbiteri tra i mezzi della propria santificazione, devono avere in grande stima la direzione spirituale – Ivi,18. ) La finalità di questo aiuto- “ per vivere l’esperienza di fede “- definisce il campo al quale la direzione spirituale appartiene.

Secondo la Costituzione dogmatica sulla Divina Rivelazione del Concilio Vaticano II la fede è la risposta che l’uomo dà a Dio che gli si rivela.

La direzione spirituale deve aiutare da una parte la crescita della coscienza del credente e formare dall’altra parte degli atteggiamenti (virtù) che siano l’espressione della libertà della persona credente. A causa della natura sociale dell’essere umano, la direzione spirituale tiene presente che la fede dell’uomo non è soltanto una risposta personale, ma deve pure manifestarsi esternamente e comunitariamente.

La persona che vuole vivere l’esperienza di fede, deve privilegiare nella sua vita l’ascolto della Parola di Dio, “ cibo dell’anima, sorgente pura e perenne della vita spirituale”( Dei Verbum 21)

La Bibbia ha messo in relazione la fede con l’ascolto della Parola di Dio: “ La fede dipende dall’udire “ ( Rm 10,17; At 2,37; 15,7 ). Il Magistero del Concilio Vaticano II ha ripreso la tesi teologica secondo cui la Scrittura è REGOLA SUPREMA DELLA FEDE ( Dei Verbum 21 ).

La Parola di Dio è tutta protesa a far scoprire e vivere la persona di Cristo.

Nella Sacra Scrittura è lo Spirito Santo che parla e agisce. La Parola di Dio non è soltanto un testo scritto , ma piuttosto una Persona che continua a parlare. Di fronte alla realtà secondo cui lo Spirito è la chiave della giusta comprensione della Parola di Dio, il cristiano dovrà leggerla nello Spirito. Dalla Parola di Dio nasce la preghiera, cioè la Parola di Dio per suscitare un dialogo interpella l’uomo. La direzione spirituale deve assumersi l’impegno di educare alla preghiera, specie mentale. L’esperienza di fede che il cristiano volesse vivere senza Parola di Dio, oltre che essere impossibile, avrebbe molto di soggettivo. La Parola di Dio aiuterà a non far consistere la vita nell’analisi puramente umana della propria esistenza, ma di confrontarla con il progetto di vita che la stessa Bibbia propone. Il contatto personale del cristiano con la Parola di Dio scritta è facilitato dall’ascolto della stessa Parola nella liturgia e nel contempo la lettura personale della Scrittura prepara per una migliore partecipazione alla liturgia.

Se la direzione spirituale non si basa sulla preghiera e non educa alla preghiera non è autentica direzione spirituale. 

L’annuncio e l’ascolto della Parola di Dio vengono effettuati non tanto in vista delle verità da credere, quanto in vista delle verità da vivere. Ne emerge che la direzione spirituale non solo è un luogo dove si annuncia e si ascolta la parola di Dio, ma che la Parola di Dio stessa è la ragion d’essere della direzione spirituale.

Il problema della direzione spirituale è in fondo il problema dell’interesse, del desiderio, e dell’impegno per la santità che si raggiunge necessariamente con una intensa vita di preghiera.

Si potranno fare le più profonde e convincenti dimostrazioni sulla necessità della direzione spirituale, ma se la persona a cui parli non ha interesse per la santità e non la desidera seriamente, tutte le dimostrazioni saranno inefficaci. Il primo compito delle direzione spirituale sarà quello di aiutare a scoprire maggiormente nella sua verità e bellezza la santità e la propria vocazione ad essa. Questa scoperta, fatta gradualmente, fatta insieme, fatta con amore, getta le fondamenta per la costruzione della personalità spirituale, suscitando la risposta personale, l’impegno diretto, ove viene coinvolta tutta la libertà dell’uomo.

Il direttore spirituale darà un apporto alla crescita della personalità spirituale se aiuterà il discepolo a scoprire le meraviglie dell’intima vita con Cristo. Non v’è altro incontro e rapporto interpersonale che possa far crescere la personalità umana come il rapporto intimo con Cristo.

L’approfondimento del rapporto vitale con Cristo oltre che dall’appassionata meditazione della sua Parola, viene alimentato e intensificato con i Sacramenti.

La direzione spirituale aiuta il diretto a scoprire e a seguire l’arcana azione dello Spirito Santo.

La fedeltà abituale agli impulsi dello Spirito è la prima essenziale condizione di ogni progresso e santità. 

Presupposto che lo Spirito Santo è il vero direttore, l’ideale del direttore umano sarà semplicemente portare il discepolo a una teonomia ( è più esatto parlare di teonomia piuttosto che di autonomia ) cioè portarlo ad essere guidato da Dio.

L’aiuto della direzione umana comprende due campi: condurre il fedele ad una conoscenza e ad un dominio di sé che potremmo chiamare educazione spirituale, e guidarlo ad un senso di dipendenza e di docilità allo Spirito di Dio, che potremmo chiamare formazione alla docilità.

Non spetta affatto alla direzione spirituale determinare i comportamenti concreti che deve assumere nella propria vita il fedele. La sua missione è collaborare ad instaurare nell’interiorità del discepolo un orientamento cordiale, una piena docilità allo Spirito, docilità che lo stesso Spirito dovrà formare. Il direttore collabora illuminando, istruendo, formando all’amore puro.

Il direttore deve prendere in considerazione i due principi basilari della vita spirituale: la ragione illuminata dalla fede e l’ispirazione dello Spirito Santo.

Molti errori della direzione spirituale provengono dal fatto che si parteggia per l’uno o per l’altro di questo principi. Un atteggiamento personale di umile sottomissione alla ragione illuminata dalla fede racchiude già in sé una certa docilità allo Spirito Santo, nella misura in cui lo stesso Spirito ci muove anche attraverso la ragione illuminata dalla fede.

Compito del direttore è quello di offrire una formazione interiore e sapienziale portando il soggetto a fare della sua vita un dono. L’uomo deve liberarsi a poco a poco da ogni adesione e schiavitù agli appetiti naturali disordinati, benché travestiti sotto un aspetto spirituale.

Il campo di questa formazione è molto vasto: può riferirsi all’istruzione della mente, al rafforzamento e incitamento della volontà, al superamento di tentazioni più o meno sottili, agli esercizi spirituali, al discernimento degli impulsi dello Spirito dai desideri della carne e insegnare al discepolo questo discernimento, alla scelta concreta del meglio, di ciò che si conforma maggiormente al volere di Dio…

Questa formazione è interiore perché si tratta di un’azione diretta sull’interiorità, aperta spontaneamente dinanzi a chi gli deve offrire aiuto. Quest’apertura spontanea non si riduce alla confessione dei peccati, che sono materia del sacramento della riconciliazione, bensì comprende le predisposizioni positive o negative avendo come scopo la perfezione. Il discepolo esprime ciò che conosce di sé intimamente e si lascia dirigere nell’ambito nascosto dei suoi giudizi e criteri spirituali. L’apertura spirituale del cuore è la condizione perché si realizzi l’opera di aiuto della direzione spirituale. Questa formazione è detta anche interiore perché ha anche lo scopo di assistere la coscienza stessa.

Intendiamo qui per coscienza quell’operazione spirituale che indica la conformità o meno con la luce della divina bontà sussistente, sia che questa si manifesti come legge eterna o come semplice gradimento divino.

Questa formazione è sapienziale  aiuta cioè ad entrare nella sapienza non nella mera scienza.

La comunicazione sapienziale è quella che non viene realizzata come semplice istruzione, bensì con una specie di contatto, di osmosi, che non sempre produce un aumento della conoscenza concettuale concreta, ma che sempre produce sapienza.

La persona che si pone sotto la direzione spirituale s’impegna ad aprire la propria coscienza e a lasciarsi veramente guidare; e, dal canto suo, il direttore si impegna a guidarla con dedizione e serietà per la via della perfezione cristiana. Il manifestare la propria coscienza è già contenuto nell’impegno serio di una direzione abituale e totale, poiché la direzione spirituale si realizza per mezzo dell’influsso diretto nella coscienza aperta. Manifestare la propria coscienza significa comunicare all’altro con le parole la conoscenza che si ha di sé, secondo ciò che rivelano le opere. Non si tratta soltanto di rendere conto di dati esterni, bensì di manifestare il modo in cui quelle opere provengono dall’interiorità: motivi, sentimenti, predisposizioni…

In nessun caso il direttore ha il diritto o il potere di esigere che il discepolo manifesti la propria coscienza.

Il direttore si impegna ad essere consigliere evangelico, cerca di interpretare la situazione concreta del fedele alla luce della dottrina e delle esigenze del Vangelo, non soltanto di quelle comandate, ma anche di quelle consigliate; applica a ogni caso la dottrina evangelica corrispondente, proponendola a mo’ di consiglio, e fa questo per la totalità della vita del discepolo. Non è necessario che il direttore abbia una precisa autorità ecclesiale e nemmeno il carattere sacerdotale ( i più famosi direttori nella storia del monachesimo orientale non erano sacerdoti ). Questo compito richiede che colui che lo svolge abbia una qualità interiore che corrisponda a quella di un cristiano maturo ed esemplare, che si distingua per la sua fedeltà e la sua vita, che abbia la conoscenza evangelica necessaria, un’esperienza frutto del tempo e della competenza, e la prudenza di una virtù matura. Richiede una qualifica fondamentale di sapienza che comprende conoscenza in materia di dottrina, probità, carità sincera e costante, discrezione; una qualifica formale di esperienza; una qualifica oblativa, frutto della pienezza dello Spirito Santo. 

Possiamo sintetizzare la funzione ministeriale e sussidiaria del direttore ( ministeriale: il direttore è al servizio della volontà di Dio e agisce come strumento dello Spirito Santo; sussidiaria: non è ideale far sì che l’allievo dipenda sempre dal direttore umano; l’ideale è condurlo in breve a sapersi lasciare guidare da Dio ) servendoci dell’anoìalogia della scuola guida. L’istruttore assistendo la persona che impara, fa due cose: le insegna la conoscenza e il dominio della macchina ( il motore, le sue parti, i comandi, ecc…ciò corrisponde al lavoro dell’educazione) e le insegna a percorrere la strada riconoscendo e rispettando la segnaletica stradale, le luci, i semafori, ecc.. ciò corrisponde alla docilità.

L’istruttore non costruisce la strada, bensì cerca di seguirla. Non conosce il futuro di quella strada; può soltanto dire che in questo momento è buona. L’istruttore non soltanto deve seguire la segnaletica che a mano a mano incontra quando impartisce ordini all’alunno, ma deve anche spiegargli il perché delle sue indicazioni, cosa significano quei segni, con lo scopo di prepararlo a guidare da solo. 

Il direttore, trascorso il periodo di formazione più intensa, si limita in seguito a una certa vigilanza. Sempre comunque abbiamo bisogno di un aiuto spirituale dal momento che sperimentiamo tutti la nostra fragilità. Dire che non abbiamo bisogno di luce, di fortificazione, di sostegno, di conforto, di amore.., è fare un’affermazione irrealistica e piuttosto presuntuosa. 

I molti fallimenti e mediocrità nella vita cristiana in genere, come nella vita religiosa e sacerdotale, sono dovuti anche ad una direzione mancata, forse perché non opportunamente data, oppure non accettata.

COSA NON E’ LA DIREZIONE SPIRITUALE

1) Terapia o soluzione di problemi interpersonali
Non è compito del direttore spirituale risolvere problemi e tensioni interpersonali accompagnati da conflitti e difficoltà emotive. Le terapie indicate a questo scopo non sono da includersi nella cura pastorale della direzione spirituale. Riconoscere quando uno ha bisogno di un intervento specifico di uno psicologo è però tra le abilità di un buon direttore.

2) Programmi e tecniche orientali

L’ascetismo orientale e la tensione verso il trascendente sono manifestazione dell’insoddisfazione dello spirito umano; tuttavia le tecniche Zen e la meditazione orientale non conducono allo scopo della direzione spirituale: l’unione con Dio.

Per noi la contemplazione non è qualcosa di impersonale, né una consapevolezza vaga e neutrale di fusione con l’universo, ma un incontro interpersonale di amore con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo che abitano in noi.

3) Ideologie estremiste

Ogni errore ha in sé qualcosa di vero. Il problema di ogni eresia è che il nocciolo di verità viene esagerato e assolutizzato, dimenticando il resto del quadro complessivo della Verità.

4) Primi cugini

Alcune persone sono in grado di offrire un aiuto spirituale ma non di praticare la direzione spirituale.

Ci riferiamo a persone capaci di trattare numerose questioni morali, o capaci di predicare ritiri  o di condividere con i propri amici realtà pertinenti la vita spirituale, che tuttavia non comprendono tutta la ricchezza del messaggio evangelico.

Costoro sono i “ primi cugini” dei direttori spirituali ma non avendo la necessaria competenza non possono prestare un tale servizio.

Vedremo tra breve chi è invece il direttore spirituale.

CHI E’ IL DIRETTORE SPIRITUALE

Può esercitare la funzione di direttore spirituale solo una persona che abbia un’intensa vita di preghiera: il presupposto perché si abbia direzione spirituale è che il maestro sia una persona di Dio. Poiché l’oggetto della direzione spirituale è la vita profonda dell’uomo che cerca Dio, e poiché la crescita spirituale e la realizzazione del progetto di Dio sul singolo credente hanno nella Chiesa il loro luogo teologico e nello Spirito Santo il principale protagonista, ne consegue che il compito del padre spirituale è di seguire la Grazia con la docilità e la trepidazione che rispetta fedelmente i disegni e le iniziative dello Spirito. Il diretto si avvicinerà al padre spirituale non come ad un maestro di tecnica o ad uno psicoterapeuta, ma come allo strumento della Parola di Dio. Questo non significa che il direttore non possa esercitare nei confronti del diretto un ruolo simile a quello di  chiunque abbia conoscenze scientifiche in ambito psicologico. Tuttavia, sia la competenza scientifica che la capacità didattica passano in secondo piano di fronte alla dynamis dell’uomo spirituale, il quale è veramente la voce dello Spirito Santo che autentica i disegni e le esigenze di Dio.

Il direttore spirituale dunque non può fare astrazione dalla situazione psicologica del discepolo. In realtà una guida spirituale seria e responsabile deve sempre essere un attento psicologo e un buon conoscitore della natura umana. Suo compito è quello di tener conto dei risultati della psicologia analitica nella sua direzione così che possa fare con più scienza ciò che ha sempre fatto.

Le qualità del direttore spirituale

Siamo così entrati nell’ambito di quelle che J. Auman chiama le “qualità tecniche del direttore spirituale”, riprendendo la tradizione di grandi guide spirituali del passato come Santa Teresa d’Avila e San Giovanni della croce.

Un buon direttore spirituale deve essere colto, prudente e avere esperienza.

COLTO:

Innanzitutto deve possedere una cultura che spazi dalla teologia dogmatica alla teologia morale passando per la teologia ascetica e mistica, così da conoscere la dottrina della perfezione cristiana con i suoi gradi di preghiera, le difficoltà che Dio può permettere alle anime man mano che avanzano nel cammino di preghiera,… Deve inoltre avere delle buone basi di psicologia per poter capire e valutare i diversi temperamenti e caratteri e saper riconoscere eventuali squilibri mentali, nervosi o emotivi nelle persone che si trova a guidare. Nei casi in cui si rendesse conto di non avere la competenza per affrontare determinate situazioni patologiche, deve avere l’umiltà di indirizzare il discepolo ad uno specialista in materia.

PRUDENTE:

Per quanto riguarda la prudenza, sappiamo che la direzione spirituale non riguarda in generale la teologia spirituale né si  occupa di situazioni teoriche, ma dell’individuo calato in circostanze concrete, in un determinato momento e in una certa fase di crescita spirituale. La guida spirituale non è allora chiamata a dare consigli riguardanti la dottrina in generale: chiunque infatti potrebbe trovare questo genere di risposte in un qualsiasi manuale di teologia spirituale. Il ruolo del direttore è precisamente quello di riconoscere le circostanze particolari di una determinata situazione e di dare consigli utili per quel momento storico che il discepolo sta vivendo.

La prudenza a cui è chiamato il direttore spirituale deve portarlo anche ad una chiarezza nei consigli che dà alle persone che segue; deve cioè evitare un linguaggio vago ed equivoco, che lasci spazio a fraintendimenti o ad incertezze, esprimendosi sempre in termini concreti e chiari. Nel caso fosse necessario, è autorizzato a prendersi del tempo per riflettere prima di comunicare la sua decisione e posizione.

AVERE ESPERIENZA:

L’ultima qualità tecnica richiamata da questi grandi santi della Chiesa è l’esperienza. Innanzitutto si tratta di un’esperienza spirituale, frutto cioè di un’intensa vita di preghiera e di contatto con Dio che può condurre il direttore a sperimentare in prima persona quali sono i gradi della vita spirituale, così da poter più facilmente individuare la situazione spirituale delle persone che deve dirigere. L’unione intima con Dio porta necessariamente ad una conoscenza intima di Lui. Se il direttore non conosce la strada per giungere all’incontro con Dio, come potrà pretendere di condurvi le anime che gli si affidano? Dove potrebbe portarle se lui stesso non ha mai percorso quella strada (o l’ha percorsa solo saltuariamente)?         Un ottimo strumento che ciascun cristiano possiede per incontrare il Signore (e, a maggior ragione, lo possiede colui che di questi cristiani vuol essere guida) è la Sacra Scrittura: saper meditare quotidianamente sulla Parola di Dio conduce ad una familiarità con essa che può essere messa a frutto nei colloqui di direzione spirituale. La guida spirituale deve infatti sforzarsi di applicarla concretamente al discepolo, così che fin dall’inizio egli  agisca in piena luce evangelica.

Una notevole importanza riveste l’esperienza accumulata nel corso degli anni: essa è un tesoro prezioso che va allo stesso tempo custodito gelosamente (e, soprattutto, segretamente riguardo a nomi e a luoghi) e condiviso con chi si trova a compiere lo stesso ministero, così da poter essere di aiuto a chi si trovasse in situazioni da altri precedentemente affrontate e per poter attingere in prima persona al bagaglio di esperienze di altri direttori che si ritiene essere competenti.

Da quanto detto emerge che la formazione del direttore spirituale è il primo e imprescindibile dato da tenere presente. Premesso ora che la direzione spirituale è un’arte e non una scienza (estranea quindi a calcoli matematici che possano risolvere le questioni e le difficoltà), si deve anche rilevare quanto la capacità di dirigere spiritualmente “è in sé una grazia gratuita, non acquisita, comunicata da Dio, indipendente dal merito di colui che la riceve”.
 
Questa affermazione non esime certo dall’impegnarsi nella ricerca di tutti quegli strumenti che consentono una crescita di competenza ed esperienza. Anzi uno dei primi requisiti fondamentali richiesti al direttore spirituale è il possesso della scienza, cioè l’avere alle spalle degli studi formativi. Ma ciò non basta ancora: molte persone sono ottimi dotti ma non possiedono la capacità comunicativa; qui come non mai chi conosce i principi ma non è capace di  metterli in pratica non fa molta strada.

Continuando la riflessione P. Aumann osserva come la stessa Tradizione ci ha consegnato altri approfondimenti riguardo alle qualità morali del direttore spirituale.

Oltre alla pietà, di cui abbiamo già trattato parlando dell’esperienza, ci viene presentato lo zelo per la santificazione delle anime che consegue necessariamente ad una vita di unione con Dio. L’amore di Dio spinge infatti a lavorare per l’estensione del suo regno e a dimenticare se stessi per non pensare ad altro che alla  santificazione dei fedeli. Se venisse a mancare questo zelo, la direzione spirituale perderebbe il suo potere perché il direttore perderebbe gli stimoli per perseverare nei suoi sforzi nonostante le difficoltà. Un’abilità necessaria alla guida spirituale è quella di saper trovare il giusto equilibrio tra un eccessivo zelo che la porterebbe ad essere troppo inflessibile e rigida e una mancanza di zelo che porterebbe ad una diminuzione di interesse verso i propri discepoli.

Un’altra qualità che il direttore deve possedere è l’umiltà, e questo per tre motivi.      “In primo luogo, Dio resiste agli orgogliosi e dà la sua grazia agli umili…Secondo, il direttore spirituale ha bisogno di umiltà così che possa diffidare di se stesso quando necessario e non affrettarsi a risolvere difficoltà senza riflettere. Terzo, l’umiltà nel direttore attrae le anime, mentre l’orgoglio le tiene lontane.”

L’ultima qualità menzionata riguarda il disinteresse con cui deve agire il direttore spirituale; egli deve cioè operare per la gloria di Dio e per condurre le persone a Lui. Deve saper distaccare da sé i propri discepoli per farli innamorare sempre più del Signore, facendo proprio l’ammonimento del Battista, secondo cui “egli deve crescere e io diminuire” (Gv 3,30).

I doveri del direttore spirituale

Dopo aver esaminato quelle che sono le qualità richieste al direttore spirituale, vediamo ora insieme quali sono i suoi doveri, dove e come deve agire per aiutare i discepoli a raggiungere la santità, fine ultimo di ogni accompagnamento spirituale.

Innanzitutto egli deve conoscere la persona che dirige in maniera approfondita riguardo al presente e deve conoscere il suo passato almeno a grandi linee così che possa conoscere le principali tentazioni a cui l’anima è soggetta, riconoscere le grazie che le sono state elargite, verificare i progressi spirituali,…

Deve inoltre dare le informazioni e non solo formare il discepolo, così che egli abbia gli elementi necessari per operare da solo le proprie scelte, non dovendo quest’ ultimo ricorrere ogni volta a lui per ogni minima necessità. Come ogni tipo di consiglio, anche quello spirituale va dato solo quando è necessario. Se il direttore domina eccessivamente l’individuo e fa sì che questi gli si rivolga per decisioni o permessi riguardanti cose futili, il soggetto diventerà sempre più debole e dipendente dal direttore. Non si deve perdere di vista che lo scopo della direzione spirituale è che l’uomo impari a camminare rettamente sotto la guida dello Spirito, essendo sempre aperto alle sue mozioni. Inoltre, il direttore che non volesse lasciare al discepolo la libertà di pensare, riflettere, giudicare, cercare, fare le proprie scelte lo deformerebbe.

Un altro dovere della guida spirituale è incoraggiare il discepolo. Poche persone, anche tra quelle più avanzate nel cammino, sono così autosufficienti da non aver bisogno di essere incoraggiate. Per questo il direttore deve sforzarsi di infondere nelle persone un sano ottimismo fondato sulla fiducia in Dio. Se esse dovessero commettere un errore e si dovessero scoraggiare, il direttore dovrebbe risollevarle e mostrar loro come lo scoraggiamento sia più dannoso dell’errore stesso. Sarebbe impossibile misurare il danno fatto alle persone da direttori troppo severi ed esigenti in particolari situazioni di scoraggiamento, laddove l’anima avrebbe bisogno di conforto e incoraggiamento per riprendere il difficile cammino verso la perfezione.

Nel contempo il direttore spirituale deve saper unire la dolcezza di carattere al dovere di correggere gli errori del discepolo: sorvolare sugli sbagli  per paura della reazione del figlio spirituale è ciò che di più deleterio potrebbe fare un direttore. 

Inoltre,”nel colloquio spirituale l’individuo manifestando la propria coscienza, ha realizzato uno sforzo e inizia a rivelare la propria interiorità. Naturalmente lo fa con un certo timore, perché è giunto il momento di superare la prova: vi è una persona che conoscerà le sue debolezze, la sua realtà interiore e che, come interprete del Signore, lo giudicherà alla luce di Dio. E’ dunque importante riflettere con sincerità il giudizio stimolante e favorevole di Dio mostrando la stima autentica che quell’individuo continua a meritare. Quando egli, dopo aver comunicato debolezze che sembravano umilianti capisce che il direttore ha per lui una stima autentica e sincera, gli si dilatano enormemente il cuore e la speranza.”

Un ultimo argomento da affrontare in questo capitolo riservato al direttore spirituale riguarda    il rapporto tra autorità ed obbedienza.

Quello della direzione spirituale è un ministero con il quale la Chiesa delega a uno dei fedeli, dotato del carisma idoneo, la missione di educare che essa ha ricevuto da Cristo perché la eserciti tra i fedeli nel suo nome. Il ministro della direzione è così un consigliere evangelico con autorità ecclesiale. Non è un superiore né ha una potestà in senso stretto; tuttavia i suoi consigli sono autorevoli a motivo della natura stessa del suo ministero. Quindi il seguirli non è soltanto un fatto di umiltà e di prudenza, bensì un’autentica obbedienza, benché non si commetta peccato per inadempienza. La direzione accettata abitualmente implica il libero manifestarsi della coscienza e permette al direttore di rivolgere al discepolo domande prudenti in questo ambito della coscienza. Tuttavia è bene chiarire che in nessun caso il direttore ha il diritto o il potere di esigere che il discepolo manifesti la propria coscienza in forza del semplice rapporto di una direzione spirituale accettata. 

L’obbedienza all’autorità nella direzione spirituale è il modello perfetto della più pura obbedienza evangelica: il direttore spirituale è strumento o ministro della sottomissione personale a Cristo nel mistero della Chiesa.

LA PERSONA DIRETTA

Dal momento che la direzione spirituale riguarda due persone, il suo successo non dipende solo dal fatto che il direttore possegga tutti i requisiti morali, psicologici, spirituali e tecnici. 

Sono richieste anche delle qualità al discepolo, la più importante delle quali è certamente l’apertura di coscienza: senza di essa è impossibile qualsiasi tipo di direzione. A questo proposito, perché la direzione spirituale abbia uno sviluppo soddisfacente ed un altrettanto buon esito, due sono i presupposti fondamentali da tenere presenti:

· la direzione spirituale è un libero manifestarsi della coscienza e quindi il direttore spirituale non ha alcun diritto né potere di esigere che il discepolo apra la propria coscienza. “Esigere o provocare con l’autorità potestativa la manifestazione di difetti o predisposizioni interiori, sarebbe una vera violazione della coscienza” 

· l’anima diretta deve riuscire progressivamente a manifestare la  propria coscienza al direttore spirituale. Egli infatti deve conoscere tutto: tentazioni e debolezze, desideri e decisioni, inclinazioni buone e cattive, difficoltà e prove, successi e fallimenti,… Dovendo il direttore spirituale guidare l’anima ad una maggiore perfezione, ha le mani legate se non ne ha una buona conoscenza; quindi il discepolo non può essere approvato o corretto dal direttore spirituale se non gli apre la propria coscienza. La sincerità è allora la prima e la più importante qualità richiesta al discepolo, senza la quale non si può dare direzione spirituale.

Questa apertura spontanea non si riduce alla confessione dei peccati, che sono materia del Sacramento della Riconciliazione, bensì comprende le predisposizioni positive o negative, avendo come scopo la perfezione. Il discepolo esprime ciò che conosce di sé intimamente e si lascia dirigere nell’ambito nascosto dei suoi giudizi e criteri spirituali. L’apertura spirituale del cuore è la condizione perché si realizzi l’opera di aiuto della direzione spirituale. La persona che si pone sotto la direzione spirituale s’impegna ad aprire la propria coscienza e a lasciarsi veramente guidare; dal canto suo il direttore si impegna a guidarla con dedizione e serietà per la via della perfezione cristiana. Il manifestare la propria coscienza è già contenuto nell’impegno serio di una direzione abituale e totale, poiché la direzione spirituale si realizza per mezzo dell’influsso diretto nella coscienza aperta. Manifestare la propria coscienza significa comunicare all’altro con le parole la conoscenza che si ha di sé; non si tratta però soltanto di rendere conto di dati esterni, bensì di manifestare il modo in cui quelle opere provengono dall’interiorità: motivi, sentimenti, predisposizioni,…

Nel manifestare la propria coscienza si può sbagliare commettendo due errori: quando si è troppo vaghi e astratti si cade in un atteggiamento del tutto impersonale; quando si scende in particolari insignificanti per la direzione stessa si esce dal suo campo d’interesse.

Un altro rischio corrente che il direttore deve saper prevedere è la tentazione del discepolo di autocontemplarsi continuamente, a causa della sua preoccupazione di dover manifestare la propria coscienza; questo potrebbe sfociare in una insana introversione. Compito del padre spirituale è quello di guidare il discepolo nell’analisi interiore, fornendogli gli strumenti idonei e vigilando affinché essa non travalichi certi limiti.

Riprendendo un tema già affrontato nella prima parte del nostro elaborato, consideriamo ora come e quanto la preghiera del discepolo sia il fondamento stesso e la ragion d’essere della direzione spirituale.

Lo scopo della vita di ciascun cristiano è la santità, per raggiungere la quale è necessario un cammino di preghiera quotidiano. Dal momento che, come scrive sant’Agostino Dio è più intimo all’uomo di se stesso, per conoscere davvero se stessi bisogna passare attraverso la conoscenza di Dio. Dio dà la luce necessaria per illuminare ciò che la persona trova dentro di sé; se prescindesse da Dio la conoscenza di sé che  otterrebbe sarebbe sempre limitata  ed imprecisa.

Già gli antichi erano ben consapevoli di questa realtà fondamentale, tanto da dedicare un bellissimo salmo alla lode di Dio che conosce i cuori: “Signore tu mi scruti e mi conosci tu sai quando seggo e quando mi alzo, penetri da lontano i miei pensieri…”.(Sal 138)

Anche il Nuovo Testamento è ricco di riferimenti a questo proposito; pensiamo alla triplice domanda del Cristo risorto a Pietro e alla sua risposta: “Tu sai tutto, tu sai che ti amo” (Gv 21,17); pensiamo alle belle pericopi matteane sulla preghiera e sul Padre che “vede nel segreto” (Mt 6,4.6.17). Potremmo continuare con tante altre citazioni, ma ciò che ci interessa è mostrare come in Dio e solo in lui ci può essere vera conoscenza dell’essere umano. 

Di conseguenza  più la mia vita sarà orientata all’intimità con Dio, maggiore sarà la  capacità di conoscere le proprie qualità, le inclinazioni, i sentimenti e crescente sarà il desiderio di conformarsi a lui per poter progredire sulla strada verso la santità.

Compito del direttore spirituale in questo campo è allora quello di insegnare al discepolo a pregare (come Gesù fece con i suoi discepoli, assecondando la richiesta “maestro, insegnaci a pregare” (Lc 11,1)), fornendogli i mezzi necessari e stimolandolo nella perseveranza, altra qualità fondamentale che deve accompagnare il cammino del discepolo.

E’ comprensibile che il ruolo del discepolo appaia qui adombrato di passività, quasi che egli sia un contenitore vuoto da riempire a piacimento dalla guida spirituale. Come spesso accade però, la realtà va ben al di là dell’apparenza. In nessun modo si può intendere il discepolato in questa prospettiva, altrimenti verrebbe snaturandosi l’essenza stessa della direzione spirituale. Il discepolo ha un ruolo più che attivo: deve pregare, indagare, perseverare, chiedere, aprirsi, rivelarsi, o, riprendendo il titolo di uno scritto del Card. Martini su questo tema, deve “conoscersi,  decidersi, giocarsi”. Il discepolo non farebbe nulla di tutto questo se non lo volesse da sé, se non fosse spinto nel profondo dal desiderio della santità, se non si fosse innamorato di questo ideale realissimo, per usare un ossimoro. Quanto detto può essere affermato con certezza sia nella prospettiva negativa (nessuno può venire obbligato ad intraprendere un cammino di direzione spirituale) sia in quella positiva (solo chi si innamora della santità può decidersi per questo cammino).

Concludiamo questa riflessione sulla necessità della preghiera con un’immagine: essa è il motore della bellissima auto che è la direzione spirituale, motore che ha bisogno della benzina dell’apertura di coscienza e delle ruote della perseveranza.

Quanto può incidere la perseveranza nel cammino spirituale?

Anch’essa, come le altre qualità, è essenziale ed è intrinsecamente contenuta nel concetto stesso di direzione spirituale. La persona diretta deve infatti perseverare nella ricerca dell’aiuto e della guida del direttore; la direzione spirituale è resa sterile dal frequente cambio di guida spirituale o dall’ assentarsi del discepolo per lunghi periodi. 

La periodicità dell’incontro con la guida spirituale permette al discepolo di imparare ad organizzare la propria vita secondo delle direttrici ben chiare e consolidate, frutto dell’esperienza del proprio direttore e del bagaglio di conoscenze di teologia spirituale, morale, ecc… che egli possiede. Questa periodicità può assumere anche un valore di stimolo: avendo ad esempio già fissato il prossimo colloquio con la guida, si sente in qualche modo “obbligato” a tirare le somme del periodo che sta vivendo, evitando così di lasciarsi andare alla pigrizia o allo sconforto. Nel momento infatti in cui dovesse venir meno la voglia di parlare con il direttore ed emergesse invece la paura per quello che potrebbe dire, ecco che l’appuntamento già fissato servirebbe da incentivo “coatto” per non tirarsi indietro. Molte volte infatti si è soggetti alle fluttuazioni dei sentimenti e si rischia di venir trasportati dalle emozioni invece che dalle convinzioni.

La perseveranza è inoltre fondamentale per portare avanti con buoni risultati un programma concreto di vita spirituale: essendo infatti un cammino scandito da tappe, risentirebbe notevolmente di continui ritardi e assenze.

Una volta che la coscienza del discepolo si è aperta ed egli ha espresso il suo desiderio di continuità, il direttore dovrà su questo terreno collaborare con la grazia al grande compito dell’educazione e della maturazione della persona cristiana. La direzione deve consolidare progressivamente la salute e la rettitudine della coscienza del discepolo in se stessa.

Innanzitutto deve formare una coscienza sana, un’onestà integrale che “suppone una liberazione dai condizionamenti dell’egoismo e dell’amor proprio. Non può avere una coscienza sana chi rifiuta l’illuminazione della propria coscienza data da provvidenziali luci esterne. Una persona può sbagliare in buona fede, tuttavia non può aderire all’errore e perseverarvi in buona fede se gli è stata offerta la possibilità di uscire dal proprio errore. Il consolidamento di una coscienza sana è quello che dà la garanzia e la sicurezza che la persona è guidata dal Signore.”

Spesso viene utilizzato il criterio della “scelta personale” che fa sì che l’individuo diventi legge a se stesso. Senza riferimento ad una realtà oggettiva, la “scelta personale” diventa uno pseudo diritto. Ne deriva che spesso la coscienza e la “scelta personale” vengano assunte come auto-giustificazione: ciò avviene quando la coscienza è vista come una sorta di sentimento profondo o come una preferenza personale che prescindano quindi da qualsiasi riferimento oggettivo. Scrive al proposito un autore americano:

“Sappiamo che anche gli animali sentono e preferiscono, ma nessuno pretende di dire che abbiano una coscienza. Una zanzara non ha i sensi di colpa se ti toglie un po’ del tuo sangue!!!…Quindi la coscienza è un giudizio dell’intelletto che riguarda la moralità, la bontà o la cattiveria di un’azione o di un omissione. Nella creazione visibile solo gli esseri umani hanno questa capacità. Solo noi proviamo sensi di colpa, vergogna o rimpianti… Siccome la coscienza è un giudizio morale dell’intelletto, deve essere basata sulla realtà delle cose, sull’evidenza. Deve perciò essere informata, istruita e formata.”

Poiché  la coscienza è un giudizio dell’intelletto, potrebbe conseguire che, come ci sono errori di giudizio, possano anche esserci coscienze erronee: questo è il motivo per cui la coscienza deve essere informata, educata e se necessario corretta.

Un altro traguardo a cui deve tendere la direzione spirituale è quello che il discepolo giunga          a possedere un giudizio equilibrato su se stesso. Questo significa che il discepolo deve imparare a scoprire cosa c’è di buono il lui e giudicare ognuna di queste cose come buona. Inoltre deve scoprire le cose cattive che sono dentro di lui e giudicarle come cattive. Questa affermazione può sembrare scontata ma non lo è. Capita infatti  di trovare soggetti che, sottovalutandosi, tendono a scindere un giudizio oggettivo sulla bontà di qualcosa (ad esempio “la generosità è una cosa buona”) dal giudizio soggettivo (“la mia non è vera generosità”), arrivando persino ad affermare la propria incapacità ad amare, nonostante riconoscano la bontà dell’amore. Questa sottovalutazione deriva da una mancanza di amore verso se stessi;  per poter arrivare ad un giudizio equilibrato su se  stesso dovrà quindi superare ogni complesso di colpa o di inferiorità.
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